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FEsnvAi / i . Tanti film in concorso nella città romagnola. E un omaggio a Federico 

In Russia 
la «voce» 
del Maestro 

RINO SCIARRKTTA 

• MOSCA. Si è svolta al Kinocenter di Mosca la 
rassegna itinerante «Tutto Fellini», una retro­
spettiva che ha raccolto tutti i film del maestro 
(alcuni non ancora visti in Russia, come La vo­
ce della luna), gli spot pubblicitari e i backstage 
del regista. La rassegna era arricchita, inoltre, 
dalle collaborazioni che Fellini ha avuto come 
sceneggiatore e attore, con Rossellini. Ideata 
dallo stesso regista quando era ancora in vita, 
con la collaborazione di Cinecittà International, 
la rassegna fa parte di un programma mondiale 
che toccherà varie città come Amsterdam, Syd­
ney, Tokyo e altre. . 

«Quando La dolce vita fu poresentato a Mo­
sca nel 1959 - ha ricordato Nau+n Klejman, di­
rettore del Kinocenter, allora studente della 
scuola di cinema del Vgik - ebbe un'accoglien­
za abbastanza fredda tra i cineasti russi. I sovie­
tici pensavano che fosse un film tembilmente 
erotico, pessimista: insomma, un tradimento al 
neorealismo». Comunque, con o senza l'appro­
vazione del partito, la giovane generazione di 
registi dell'epoca ha imparato molto grazie al­
l'opera di Fellini. E per il pubblico, accorso nu­
meroso all'apertura del festival, vedere un film 
di Fellini è sempre un evento: lo è ancor di più, 
se si pensa che ora i film sono liberi da qualsiasi 
intervento censono, contrariamente a quanto 
spesso accadeva all'epoca sovietica.. 

Sono noti i racconti dei critici, a proposito 
della censura sulle sequenze considerate eroti­
che o sgradite al regime, e quindi «dannose» per 
lo spettatore sovietico. Un po ' tutti i film stranie­
ri passavano sotto le forbici della censura, e 
uno dei film che più ha subito questo destino è 
stato, negli anni 70 , Amarcord. 

L'«evento Fellini» non ha mobilitato solo il 
pubblico, ma tutto il mondo cinematografico 
della capitale. Dal ministro per la cinematogra­
fia Armen Medvedev, ai registi Nikita Michalkov 
e Vladimir Naumov, tutti hanno ricordato l'im­
portanza dell'opera felliniana per l'evoluzione 
della cinematografia russa. Già nel lontano 
1963 il festival di Mosca premiò Otto e mezzo 
con il «Gran Prix». 11 film ottenne anche un di­
screto successo di pubblico!; con ben Sgnilioni 
di presenze nelle sale. ' . 

L'eccezionalità della manifestazione risiede 
anche nella qualità tecnica: le copie dei film so­
no quelle ristampate e sottotitolate (con il siste­
ma elettronico del Softitler) a cura di Cinecittà 
International, secondo il desiderio dell'autore. 
L'opera di Fellini diventa un lungo cult-movie 
dislocato in tre diverse sale della capitale, per 
un pubblico esigente e alla ricerca di un cine­
ma d'autore. «Il significato universale di Fellini -
spiegava il professor Vittorio Strada, direttore 
dell'Istituto di cultura italiana a Mosca che ha 
contribuito all'organizzazione della rassegna -
in questo momento è più comprensibile ed ac­
cettabile di una volta, perché la Russia adesso è 
più sensibile a tutti quegli aspetti del mondo fel­
liniano, il suo barocco, la sua vitalità, la sua ric­
chezza di immagini, la fantasia e il sogno che 
entrano a far parte della nuova spiritualità e 
creatività russa». 

Fellini come faro del cinema d'autore del 
ventesimo secolo, insomma. In attesa di trovar­
ne uno per il ventunesimo. 

Un disegno di Federico Fellini raffigurante la Saraghlna dal film «Otto e mezzo» 

Da Rimini a Mosca 
passando per Fellini 
Gli orari 
per vedere 
la mostra 
Informazioni 
turistiche: se passate 
daRImlnleseslete 
felliniani, la mostra 
del disegni del 
Maestro è aperta dal , 
£4 settembre a l 13 .. 
novembre nel Museo 
della città. Ecco gli 
orari: dal lunedi al 
venerdì dalle 8 alle 
13.30 (Il martedì e II 
giovedì anche II 
pomeriggio, dalle 
15.30 alle 18). Il 
sabato dalle 8.30 alle 
12.30, e dalle 15.30 
alle 18. La domenica 
e I festivi solo II 
pomeriggio, dalle 
15.30 alle 18. 
Sempre nel giorni del 
festival, Rlmlnl dedica 
a Fellini anche 
un'altra mostra: 
quella di Giuliano 
Gèleng, un pittore 
che ha lavorato per il 
regista In «Roma», 
•Amarcord», 
•Casanova» e «Ginger 
e Fred». 

ALBERTO CRESPI 

m ROMA. Si parte da Fellini e si ar­
riva a Fellini, passando per Fellini. 
Ma è naturale: se un festival si chia­
ma «Riminicinema», deve pur ricor­
dare il Maestro a quasi un anno 
dalla morte. Ecco quindi la mostra 
dei disegni che raccoglie gli «scara­
bocchi» di Fellini dagli anni '30 agli 
anni 7 0 (i pnmi riguardano lecan-
cature fatte a Rimini da ragazzo, e 
firmate, con fine allusione, «Fellas»: 
per luoghi e orari, vedere scheda a 
fianco), ed ecco che il premio Fel­
lini che andrà ad insignire John 
Turturro, il bravo attore-regista 
americano che arriverà a Rimini di­
rettamente dal set di Clockers, il 
nuovo film di Spike Lee. 

Nel mezzo, naturalmente, c'è il 
festival. Molto ricco. Con ben due 
retrospettive assai cinefile ma mol­
to gustose (cinema chicano made 
in Usa, musical sovietico degli anni 
staliniani: rivedremo Volga Volga, 
non vediamo l'ora!). E con un con­
corso che schiera in campo dieci 
titoli, che saranno giudicati da una 
giuria assai qualificata perché 
composta esclusivamente da pro­
duttori e distributori indipendenti. I 
film sono: Are they stili shooling, ti­
tolo inquietante («stanno ancora 
sparando?») prodotto negli Usa da 
un regista croato, Tomislav Nova-
kovic, e che di Bosnia e Croazia 

parla; Vaterlandd\ Uli M. Schùppel, 
Germania»; Tutto sotto la luna di 
Yoichi Sai, commedia ambientata 
nella comunità coreana di Tokyo 
(il regista è allievo di Oshima); // 
periodo più terribile della mia vita 
di Kaizo Hayashi, presentato come 
un «noir» giapponese da leccarsi ì 
baffi; // viaggiatore silenzioso di 
ìbrahim Selman (produzione 
olandese, girato in'Grecia, Il regista 
è curdo: una vertigine politico-geo­
grafica sulla carta assai interessan­
te) ; Bob El-Oued City di Merzak Al-
louache, regista algerino attivo in 
Francia (il film, quasi superfluo 
dirlo, parla dell'Algena di oggi, fra 
integralismi e ribellioni); Perline 
rosse di He Yi, Cina (ovvero, ecco 
a voi la «sesta generazione», che fa 
film aspri e «poveri», in totale con­
trotendenza rispetto ai maestri del­
la «quinta» come Chen Kaige e 
Zhang Yimou); Dieci monologhi 
dalle vite dei serial-killer & lan Ker-
khof (Olanda, basta il titolo: si par­
la anche di Manson, e comunque il 
regista è nato in Sudafrica) ; Diver­
timento di Rafael Zielinski, Usa, sul 
delitto gratuito di due ragazzine; 
Co Fish di Rose Troche, cult-movie 
della comunità lesbica degli Usa, 
secondo chi l'ha visto un'autentica 
nvelazione. 

Il festival presenta anche alcune 
antepnme, e le più interessanti so­
no targate Russia, vecchia e nuova. 
Insalata russa di Jurij Mamin è pro­
dotto, come quasi tutti i film neo-
russi, in Francia: uscirà nei cinema 
italiani il 30settembre; Centogiorni 
prima del comando di Hussein Er-
kenov è un film sull'Armata Rossa, 
sulla naja sovietica, al cui confron­
to la naia italiana dev'essere un vil­
laggio Valtur; e infine Pagine sus­
surrate è il nuovo, estremo lavoro-
di Aleksandr Sokurov, uno dei regi­
sti più creativi ed emarginati del 
mondo. Fra i programmi speciali, 
spicca un altro titolo che uscirà in 
Italia per merito della Librafilm di 
Francesca Noè: trattasi di Dejà 
s'envole la lleur maigre di Paul 
Meyer, un film del 1960 realizzato 
nella regione mineraria del Borina-
ge fra minatori italiani e di altra na­
zionalità, super-proibito dalle au­
torità belghe e proposto in Italia 
solo ora, dopo oltre trent'anni. Ve­
derlo quasi negli stessi giorni in cui 
Raitre proporrà Dinamite. Nuraxi 

. Figus, Italia, il documentario di Da­
niele Segre sul Sulcis (andrà in on­
da il 6 ottobre), sarà emozionante. 
Anzi: perché qualche ente cultura­
le non ci fa una pensata, per far in­
contrare Meyer (che sarà a Rimi-
ni) e Segre. Dei problemi del lavo­
ro, in questa Italia, non si parla mai 
abbastanza... 
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Vodka matrimoniale 
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Andy Garda e Meg Ryan nel film «Amarsi» 

^ • k UANDO UN UOMO ama una donna può accadere di tutto: 
• J anche che una coppia minata dall'alcolismo riesca a uscire 
^ a t dall'incubo per fondare una nuova armonia. In onginale 
Whena man loves a woman, dalla soave canzone di Percy Sledge che 
echeggia nei titoli di testa, Amarsi è uno di quei film hollywoodiani 
che affrontano un tema «a rischio» confidando sul carisma degli inter­
preti. In questo caso Meg Ryan {Harry ti presento Sally) e Andy Garcia 
{Gli intoccabili), due divi belli e intelligenti capaci di far digerire al 
pubblico estivo americano la sgradevole dipendenza. Anche Michael 
Keaton, l'attore di Batman, ci aveva provato qualche anno ta interpre­
tando il vigoroso Fuori dal tunnel, passato come una meteora nelle 
sale statunitense e italiane. Sarà per questo che in Amarsi tutto è un 
po' più all'acqua di rosa, e non solo perché produce la Disney. 

A prima vista. Alice e Michael Green sembrano una coppia perfet­
ta. Lei insegna alla scuola materna, lui è un pilota d'aerei civili, hanno 
una bella casa a San Francisco, due figlie carine e un luminoso futuro 
davanti a sé. Una famiglia modello, se non fosse per quegli strani ri­
tardi di Alice, specialmente di notte. Chiaro che c'è sotto qualcosa. 

pensa lo spettatore. E cosi alla 
scadere della prima ora scopria-

Amarsl mo che la donna, sempre meno 
Tltorlg.. When a man loves a woman inappuntabile in società, è un'al-
Regia LulsMandokl cohzzata marcia che nasconde 
Sceneggiatura Ronald Basa, bottiglie di vodka in ogni casset-

AlFranken to. Non è al livello del Ray Mil-
Nazionalltà Usa land di Giorni perduti, ma poco 
Durata 126minuti ci manca. E naturalmente la 
Personaggi ed Interpreti drammatica rivelazione mina la 
Michael Green Andy Garda felicità familiare, mettendo a nu-
AhceGreen........ . . . . Meg Ryan <j0 la vera consistenza del rap-
Emlly\. •••'•• •••'•' ...Enen Burstyn p o r t o ' matrimoniale. Dietro le 
Roma.QuIrlnetta.Ambaisade" moine continue, le v a c a n z e ' a d 

' \ \ Acapulco e il corteggiamento al 
bar c 'era un abisso di incomuni­

cabilità c h e n e m m e n o l'affetto dei figli adesso può colmare. 
Amarsi è una commed ia coniugale con una gran voglia di tene­

rezza, ed è probabile che piaccia più qui da noi che in patria. Siamo 
dalle parti di Innamorarsi e di Kramer contro Kramer. con un supple­
mento politically correa riservato all'inferno della disintossicazione: 
con la d o n n a che dà i numeri in clinica e si affeziona ad un paziente 
sciroccato e il marito c h e prova a tenere insieme il resto della famiglia 
mentre tutto va in malora. Ma il peggio deve ancora venire. Solo dalla 
frequentazione dell 'associazione Alcolisti Anonimi verrà un segnale 
positivo, una sorta di rigenerazione: e chissà che , alla fine della cura, i 
due non siano in grado di ricostruire il loro rapporto su basi nuove... 

Al pari del copione di Ronald Bass e Al Franken, la regia di Man-
doki non brilla per originalità: ogni snodo è prevedibile, l'incidente 
casalingo arriva al momen to giusto, il discorso finale di fronte agli altri 
alcolizzati organizza la giusta dose di commoz ione senza estorcere le 
lacrime. Ma chi a m a il genere, si accomodi , anche perché gli attori 
sono ben compresi nel ruolo (più l'eclettica Meg Ryan c h e lo stupito 
Andy Garcia) , le canzoni sono accattivanti e la fotografia al l 'europea 
di Lajos Koltai offre una cornice d 'autore c h e non guasta. 

[Michele Anselmo 

FESTIVAL/2. Assegnato ad Arezzo il primo «Premio Cittadella del cinema» 

Quei «Piccoli orrori» così indipendenti 
DARIO FORMISANO 

•a AREZZO. Sul significato dell'ag­
gettivo indipendente, naturalmen­
te nferito al cinema, c'è un bel po ' 
da discutere. Lo sa bene la moltitu­
dine di registi, film-maker, addetti 
ai lavori che da anni si interroga 
sulla peculiare identità del cinema 
indipendente italiano. Che non po­
tendo rivendicare, come in Usa, 
estraneità alle majors, si è conqui­
stata una sua diversa «indipenden­
za» da intendersi come libertà 
(spesso coatta, altre voltre orgo­
gliosamente perseguita) dai gran­
di circuiti di commitenza commer­
ciale, in pratica dagli «anticipi» del­
le tv, pubbliche o pnvate. " •-

Qualunque sia l'esito della di­
scussione, c'è chi, ad Arezzo, ha 
inventato una «Cittadella del cine­
ma indipendente», facendone dal­
lo scorso anno la sede di annuali 
forum sulla produzione cinemato­
grafica: convegni, proiezioni ed in-
contn cui da quest 'anno si è ag­
giunto un premio destinato al «mi­
glior film indipendente italiano». . 

La manifestazione, che si è con­
clusa domenica nella cittadina to­
scana, è organizzata dal Cut! 
(Coordinamento ultime tendenze, 
una delle associazioni rappresen­
tative degli autori, e dei tecnici ci­
nematografici italiani) e diretta da 

Fulvio Wetzl; il premio «Cittadella» 
conta invece sulla direzione artisti­
ca di Bruno Roberti. 

Otto i film selezionati tra le pro­
duzioni più recenti, con un paio di 
eccezioni pescate tra film poco più 
«stagionati» che non hanno però 
praticamente goduto di diffusione, 
né nelle sale né attraverso quella 
distribuzione parallela che sono 
oggi diventati i festival e le rassegne 
cittadine più o meno sponsorizzate 
dagli assessorati alla culturadi Co­
muni, Province e Regioni. 

Il verdetto (e il premio tutt'altro 
che simbolico, essendo costituito 
da 10.000 metri di pellicola 35 mil-
limetn offerta dalla Futi Film Italia) 
è venuto da una giuria composta 
dal regista Giuseppe Bertolucci, 
dal produttore Enzo Porcelli, dal­
l'attore Ivano Marescotti, dal gior­
nalista e cntico Stefano Martina, e 
da Jean Gili, direttore dei rencon-
tres di Annecy e studioso, in Fran­
cia, del cinema italiano. E tra le 
possibili opzioni, la giuria ha scelto 
la strada più impervia e più corag­
giosa. Premiando Piccoli orron di 
Tonino De Bernardi, cinquantaset­
tenne cineasta piemontese, appar­
tato protagonista della avanguar­
dia video-cinematografica italiana 
negli anni Settanta, qui al suo esor-

Una scena del film «Piccoli orrori» 

dio dietro una cinepresa a 35 milli­
metri. Pìccoli orrori, già presentato 
a Taormina '94 (ne parlò Michele 
Anselmi), è un esempio nuscito e 
toccante di cinema di poesia, una 
collana di episodi a sé stanti che si 
concludono e si riprendono col rit­
mo di felici vanazioni musicali. Me­
ritato anche il premio riservato al 
miglior attore e alla migliore attri­

ce, assegnati alle due giovani cop­
pie protagoniste di Portami via di 
Gianluca Maria Tavarelli ( Sergio 
Troiano, Michele Di Mauro, Stafa-
ma Orsola Garello e France De-
moulen), già visto al Panorama 
del'ultima Mostra del cinema. Un 
ultimo premio, riservato ala miglio­
re fotografia, è andato infine al film 
Giorgiadi Marco Maccaferri. 
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